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A COLOMBO 


Tempo già fu quando 1’ erculeo segno 
Credeasi meta dell’ uman talento, 
Nè osavano i nocchier su fragil legno 
Fidar oltre di Calpe i lini al vento: 
Finchè surse immortal ligure ingegno 
Che con l’ arte compagna all’ ardimento, 
Potè sul flutto non tentato ancora 
Per incogniti mar volger la prora. . 
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Figlie della memoria aure de’ vati, | 
i E tu dea ch’hai cent’ occhi e cento penne, 
di. Voi squarciatemi il vel sì che i celati 
9 Da maligno livor prodigi accenne: 
Voi mostratemi in grembo ai flutti irati 
I Le fortunate temerarie antenne 
Che osaron prive di sicura sponda 
i Affrontar le tempeste il cielo e 1’ onda. 
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Non mai sul carro di piropi adorno 


Fu il sol sì luminoso il ciel ridente L 
Come al venir del memorabil giorno i — 
Che corse al mar la valorosa gente, - 


Ma d’ eclissi e di sangue ombrata intorno 
Cinzia precipitava all’ occidente, 

Che omai di strage di vendetta e guerra 
Era già nunziatrice all’ altra terra. 


IV. 


Io tacerò quanto attendesti e quanti 
Già soffristi, o Colombo, affanni e pene, 
Pria di poter dopo tanti anni e tanti 
Sol con tre prore abbandonar le arene. 
Nè dirò come in onta ai dritti santi 
Ti gravarono i piè Ceppi e catene, 
Che il genio american lacero e inulto 
In te dell'onda vendicò l’ insulto. 


xi 


Dév' è, figlio di Giove Ercole invitto, 
Dov’ è la meta delle tue vittorie ? 
Mal t' avvisasti di nesar tragitto 
Qui per cui tanto parleran le istorie 
Già il ligure nocchier varca il prescritto 
Ultimo fin delle vetuste glorie, 
E guarda con intrepido sembiante 
L’ ocean sempre immenso ed incostante, 








VI. 





Bella e gentil sovra l' umana idea 
All attonita Europa è mal sicura ° 
Apparve allor come la Cipria dea 
Degl' ibericl fiutti la natura, 
Il viso al destro lato rilucea 
Copriasi al manco d’ una fascia oscura, 
Ma quando ascese di nuov’ orbe in traccia 
La prora tutta discuoprì la faccia. 


VII. 


Fe’ plauso Europa che la vide, e solo 
Invida non apparve ai marinari 
Che più lunge ogni di dal patrio suolo 
Sentian nuovi disastri e affetti vari. 
Non mostra più la calamita il polo 
Tra ignoti venti e sconosciuti mari, 
E dibattendo le tremanti penne, 
Sol la speranza conducea le antenne. 


VII. 


E forse anch’ essa disprezzata, avria 
Volto sdegnosa ai naviganti il dorso, 
Se le tacite preci non udia 
Del Duce che chiedea terra e Soccorso. 
Ma il cieco zel, ma Vl avarizia ria, 
Ma l'invidia e il livor disciolte il morso, 
Pramose invan dell aspettata terra 
Mossero tutte 2 discoperta guerra. 
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IX. 







Provido e saggio il capitan coi detti 
Dell’ alme acqueta le discordie e 1° ira, 
E quanto v’ ha che cupidigia alletti, 
Quanto lusinga valoroso ardire, 
È quanto può su timorosi affetti, 
Presto ognora a premiar lento al punire 
Tutto adopra, tutt’ osa, e per lui pare 
Men burrascoso e men tremendo il mare. 












X. 






Ma la calma spari, quando le grame 

Luci ed il volto livido e sparuto | 
"Peggior della tempesta e della fame 

Mirar dell’ Europeo morbo scorbuto 

Sembran roghi le prore e di carname 

E di macie e di sangue è tutto empiuto; 


Che la pia man mal si attentava ancora 
Gittar le membra dall’ amica prora. 










XI, 






Fu allor che stretto di mestizia al core, 
Pianse Colombo di secreto pianto, 

| Ed allor fu che il torbido rancore 

..° Lo stile alzò che nascondea col manto. 
Ma co’ preghi coll’arte e col valore 

Scuopri la trama all'amicizia accanto, 

La vendetta sdegnò; tre giorni chiese 

Solo in compenso delle tante offese. 
















Tre giorni e’ disse, e volgerem le vele 
Ove vuol la fortuna ed il desiro, 
Gran tempo è già che sovra il mar erudele 
Segni di terra non lontana miro 
La calamita ritornò fedele 
AI polo, fatto sovra l’asse il giro, 
‘Tal che dall’ Equator quanto disgiunge 
L’ Europa, omai dall’ Equator siam lunge. 


XII. 


Qui tacque, e il volto serenarsìi parve 
De’ crudeli nocchieri e palpitanti 
scorser due di nè pur lontana apparve 
La terra desiata ai naviganti. 

E forse dolorosa allor comparve 

L’ offerta al Duce lor proposta innanti; 
E appena quando al di notte declina, 
La fronte al sonno pensierosa inchina. 


XIV. 


Tutta d’ intorno vi tace la prora 
E solo il flutto mormorar si sente 
Quando il padre Ocean gli apparve allora 
Che il sol si avvicinava all’ Oriente. 
Ha la fronte rivolta in ver l'aurora, 
Guarda 1’ Orto una man, l’altra Occidente, 
j E sostien con le palme e a lui disserra 
L’ antico mondo e la cercata terra. 
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XV. 


Ma più alto clamor lo desta, e spira 
Suon d’allegrezza, all’ alto corre e vede 
Presso la terra che la turba ammira, 
E appena agli occhi dubitosi crede: 
Ma qui dal fianco mi cade la lira 
E l’estro al duol sospirando cede, 
SÌ che da lunge per la torbid’ onda 

Ardisce appena salutar la sponda. 
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